«Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore». L’antifona d’ingresso, attraverso il profeta Isaia da cui è tratta, invita la comunità a fare esperienza di salvezza attraverso il Signore che viene e interpella all’ascolto della sua «voce». Ecco i temi annunciati e sviluppati dalle letture di questa II^ domenica, dominata dalla figura profetica del Battista. 
La I^ lettura insiste sul tema della “consolazione” («Consolate, consolate il mio popolo…») per mezzo di un annuncio forte e continuo («parlate al cuore di Gerusalemme… gridatele… una voce grida… annuncia… alza la tua voce con forza… alza la voce… annuncia…») che parla di salvezza e di misericordia. All’immagine del Dio-pastore che si prende cura di tutto il suo gregge, piccoli e grandi, la Chiesa risponde con il Salmo 84: «Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza». “Ascoltare” la «voce» di Dio (cfr. inizio del Salmo) significa lasciarsi toccare e trasformare da ciò che è stato annunciato. La Parola di Dio ha, perciò, la forza di consolarci, di rimetterci in piedi, di guidarci, di guarirci, di nutrirci… a noi il compito, però, di lasciarla entrare in noi, di seminarla nel nostro cuore. La «voce», che annuncia la salvezza, continua a risuonare ancora oggi attraverso la «voce» di Giovanni Battista (cfr. vangelo). L’evangelista Marco subito dopo l’incipit («Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio») lo presenta come colui che è in continuità con il testo di Isaia della I^ lettura. Il messaggio non cambia: ancora oggi è offerta la salvezza attraverso Gesù, di cui Giovanni si fa “precursore”. Oggi più che mai siamo invitati ad ascoltare la voce di Giovanni nel preparare la via del Signore e raddrizzare i suoi sentieri: confessiamo i nostri peccati, rinnoviamo la scelta del nostro Battesimo, facciamo in modo che la Parola di Dio ci porti alla conversione ovvero ad un cambiamento di mentalità. Sia il Signore Gesù il nostro punto di riferimento, il criterio delle nostre scelte, il fondamento della nostra vita. Con questa preparazione l’incontro con il Cristo “che viene” - non solo nel Natale ma anche nei Sacramenti e nei fratelli – diventa esperienza di perdono dei peccati e tale perdono è “evangelo”, buona notizia, per la vita di ciascuno. Nella II^ lettura san Pietro è come se dicesse: che cosa o chi state aspettando per la conversione? Questo è il momento buono per convertirci; ciò viene sottolineato anche nell’antifona alla comunione con le parole del Battista, in cui, qui ed ora, l’incontro con Cristo-Eucaristia richiede una revisione di vita: raddrizzare le scelte sbagliate, abbassare le altezze dell’orgoglio, colmare gli abissi del peccato. Questo Avvento sia per tutti il tempo propizio per fare della Parola il fondamento della propria esistenza, sia il tempo che ci apre alla novità di vita, per poter sperimentare l’amore di Dio, che è perdono e dono di salvezza.
